FEDE E PERSONA

La fede di  Nicodemo (Gv 3,1-21)
Nicodemo possiede una fede logica, razionale, intelligente. La sua è però una fede che vive in una persona ancora piena di rispetto umano, paura degli uomini, incapacità di scendere in campo per combattere per la verità di Cristo Signore. È simbolo di questa fede: la notte, l’oscurità, le tenebre, il buio, l’assenza del sole, quando nessuno vede, nota, scorge, osserva quanto avviene attorno a lui. È una fede ancora non libera, non sufficientemente forte, tanto forte da sfidare i Giudei e gridare ad essi la divina verità che si manifesta tutta in Gesù Signore.
Un giorno Nicodemo ebbe la forza non di difendere direttamente Cristo Gesù, ma la verità della Legge e venne bistrattato, maltrattato, trattato da grande ignorante: “Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua” (Gv 7,45-53). È evidente che la professione della fede è anche sfida alla classe dirigente, perché obbligati dalla sua verità, ma questa sfida si può anche tramutare in martirio. Ancora Nicodemo non è pronto per essere martire e neanche per osare più di tanto contro questi Giudei ormai decisi a farla finita in modo tragico con Cristo Signore. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».
Gesù non rifiuta questa fede paurosa, ancora incapace di vera testimonianza. È una fede che va aiutata, non disprezzata, elevata, non sotterrata, incrementata, non mortificata. Questa fede oggi regna in moltissimi cuori. Il ministro della Parola, l’educatore delle coscienza, l’annunziatore della  verità, l’evangelizzatore della Buona Novella deve imitare in tutto Cristo Signore, il quale proprio a quest’uomo dalla fede paurosa fa una delle più elevate rivelazioni del Nuovo Testamento: la nascita dalla Spirito Santo e la perenne mozione dello Spirito di Dio che prende il battezzato in Lui e lo conduce per vie misteriose che nessuna mente umana potrà mai progettare. La religione di Gesù è perenne novità. Non è la muffa stantia dei riti e delle cerimonie cui aveva sottoposto la fede la classe dei Giudei del tempo di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, vivificate la nostra fede paurosa.

29 Dicembre 2012
